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Dopo aver sostato a Bellinzona e 
ad Ascona, la mostra su Ildegarda di 
Bingen fa ora tappa anche a Lugano, 
dove rimarrà visitabile, negli spazi 
della Facoltà di Teologia, fino al 25 
novembre.  A presentare l’esposi-
zione dedicata alla figura della «pro-
fetessa del Reno», come viene spes-
so chiamata alludendo alle sue ori-
gini, nella Sala Multiuso della Facol-
tà, ieri sera c’erano il medico Mar-
tin Zogg, curatore dell’esposizione 
e la giornalista e presidente 
dell’Unione Femminle Cattolica Ti-
cinese, Corinne Zaugg. Abbiamo 
raggiunto entrambi. 
 
Dottor Zogg, lei è medico. Deriva 
forse da lì la sua passione per Ilde-
garda?  
«No. La cosiddetta medicina ilde-

gardiana è un campo minato e in 
qualità di medico non mi sono mai 
rifatto a questo universo. Il mio es-
sere medico entra invece in gioco 
dove Ildegarda ci fa vedere la sua vi-
sione del rapporto corpo-anima-
spirito. Una visione che ha superata 
l’ostilità nei confronti del “corporeo” 
che secondo me accompagna tutta 
la storia della Chiesa, da San Paolo 
a Sant’Agostino e, che per certi ver-
si, dura fino ai nostri giorni». 
 
Ildegarda, ormai lo sappiamo fu 
donna poliedrica, dotata di tanti 
saperi, è stato difficile rendere evi-
denti questi numerosi aspetti, in 
un’unica mostra? 
«In questo quadro poliedrico, non 
tutti i lati sono di uguale importan-
za. Ildegarda è soprattutto cristiana 

e monaca benedettina. Qualsiasi 
ambito delle sue attività, anche la 
musica, la cosidetta medicina, il suo 
lato “politico“, dev’essere visto 
all’interno del quadro cristiano. 
Non esistono aspetti laici di Ildegar-
da: la fede per lei è come l’aria che 
respira!» 
 
Corinne Zaugg, dei 36 dottori del-
la Chiesa, solo quattro di essi sono 
donne: Teresa di Lisieux, Teresa 
d’Avila, Caterina da Siena e Ilde-
garda di Bingen. La prima ad esse-
re insignita del titolo di dottorato 
fu Teresa D’Avila, nel 1970, men-
tre l’ultima proprio Ildegarda di 
Bingen, dieci anni fa, a poco meno 
di mille anni  dalla sua nascita. Co-
me si spiega questo lungo lasso di 
tempo intercorso tra la sua vita e il 

suo riconoscimento, da parte del-
la Chiesa?  
«Sicuramente ha a che fare con l’in-
visibilità che la storia scritta ed agì-
ta per secoli da soli uomini, ha riser-

vato alle donne e alle loro opere». 
 
Allora, forse la domanda è, come 
mai il pensiero e l’opera di Ilde-
garda ci sono giunti?  
«Direi in virtù della sua ecceziona-
lità. Fu decisamente una persona al 
di fuori e al di sopra del suo tempo e 
della norma. Si può dire che fu don-
na del Medioevo ma ebbe la capaci-
tà di trascenderlo. Non c’erano (o 
non ci sono pervenute), per esem-
pio, altre tracce di donne coeve mu-
siciste oltre a lei, mentre il suo libro 
“Scivas” (“Conosci le vie”), è consi-
derato un capolavoro della lettera-
tura cristiana e uno dei più grandi li-
bri mistici di tutti i tempi. Occorre 
forse però anche aggiungere che il 
Medioevo in cui visse non fu un se-
colo solo “buio”, ma ebbe anche del-
le luci, tra cui alcune legate proprio 
al ruolo femminile: ci furono infatti 
donne che seppero trattare alla pa-
ri con re, regine, autorità eclesiasti-
che e altri detentori di potere (pen-
siamo a Santa Chiara e più tardi an-
che a Giovanna D’Arco)».  
(red)

La mostra sarà visitabile fino al 
25 novembre.

Lugano  Alla Facoltà di teologia la mostra su Ildegarda di Bingen 

Una Santa che «ebbe la capacità 
di trascendere il Medioevo in cui nacque»

Imparare a pronunciare la parola 
pace e, quindi, trovare il coraggio, con 
consapevolezza, per scriverla. Non 
tanto come esercizio fine a sé stesso, 
ma affinché essa, come forza vitale e 
ispiratrice delle nostre azioni, ci tra-
sformi dall’interno, ci faccia riflette-
re, ci porti ad azione nuove, qui e ora, 
anche in Ticino. È seguendo questa 
intuizione che il «Forum svizzero per 
il dialogo interreligioso e intercultu-
rale» propone anche quest’anno, in 
occasione della «Settimana delle reli-
gioni» dal tema «Parole di pace», due 
incontri. Il primo, di lettura ad alta 
voce di testi provenienti da varie tra-
dizioni e culture sulla pace, avrà luo-
go domani, domenica 6 novembre, 
alle 17 presso il centro «Cers» in via 
Landriani 10 a Lugano; il secondo, in-
vece, nella forma di un atelier di calli-
grafia e scrittura, con la possibilità di 
apprendere i rudimenti dell’ebraico, 
del greco, dell’aramaico e di altre lin-
gue antiche e sapienziali, mercoledì 
9 novembre dalle 18.30 allo Studio 
Foce, sempre a Lugano. Nella stessa 
settimana, si riuniranno tutte le altre 
Chiese e comunità della Svizzera per 
un momento di riflessione organiz-
zato dal 2007 a questa parte, a livello 
nazionale, dall’Associazione Interre-
ligiosa svizzera «Iras Cotis». Anche 
quest’anno il ricco programma pre-
vede in Svizzera oltre 100 eventi, ed è 
organizzato da gruppi composti di 
circa dieci diverse religioni che insie-
me preparano occasioni di scambio 
di idee in modo che persone di reli-
gioni e ambienti di vita diversi possa-
no conoscersi le une con le altre. L’in-
tento finale, come spiegano gli orga-
nizzatori, è quello di «evitare i pregiu-
dizi derivanti dalla paura e dalla non 
conoscenza delle altre religioni e di 
favorire l’integrazione e la coabita-
zione pacifica». Anche il «Forum 
svizzero per il dialogo interreligioso e 
interculturale», che organizza la Set-
timana in Ticino e vi opera dal 2003, 
non ha scopo di lucro, è apolitico e si 
occupa, per statuto, della pacifica 
convivenza tra persone di culture di-
verse, religiose e non religiose, senza 
scopo di proselitismo. Tutti gli incon-
tri, infatti, sono aperti a chiunque 
manifesti l’interesse e la curiosità di 
conoscere altre culture e altre religio-
ni, e seguono delle linee direttive ben 
precise, durante i quali l’attitudine da 
adottare prevede la benevolenza, la 
stima e il rispetto. Per ulteriori infor-
mazioni: forumdellereligioni.ch. 
(red)

Ticino  Gli eventi per la 
Settimana delle religioni 

«Imparare 
a scrivere 
la pace»

Intervista   Il missionario Giorgio Marengo, il più giovane cardinale creato dal Papa 

«Dalla Mongolia bellezza e slancio 
di una Chiesa che scopre Cristo»
di Cristina Uguccioni 

Attualmente il più giovane mem-
bro del collegio cardinalizio è padre 
Giorgio Marengo, 48 anni, missiona-
rio della Consolata, cuneese di origi-
ne e torinese di adozione. Creato car-
dinale da papa Francesco nel conci-
storo dello scorso agosto, padre Ma-
rengo vive dal 2003 in Mongolia, Pae-
se molto vasto abitato da tre milioni 
di persone in larga maggioranza di 
religione buddista. I cattolici sono 
una piccolo gregge: 1’400 persone. Vi 
sono nove parrocchie, 23 sacerdoti e 
un gruppo di religiosi e religiose che 
appartengono a dieci congregazioni. 
Quest’anno la Chiesa di Mongolia fe-
steggia trent’anni di vita: i primi mis-
sionari arrivarono qui nel 1992 su ri-
chiesta del governo che aveva appe-
na stabilito relazioni diplomatiche 
con la Santa Sede. Padre Marengo ha 
svolto il proprio ministero nella mis-
sione del piccolo centro di Arvaiheer. 
Poi, nel 2020, è stato nominato vesco-
vo e prefetto apostolico e si è stabilito 
ad Ulaanbaatar, la capitale, dove vive 
tutt’ora. In questa conversazione con 
catt.ch e Catholica riflette sulla sua 
esperienza in terra d’Asia. 
 
Qual è stato il suo pensiero all’an-
nuncio della nomina a cardinale? 
«Questa nomina mi ha colmato di 
stupore e riconoscenza. La conside-
ro espressione dell’attenzione e della 
cura che papa Francesco riserva alle 
Chiese piccole e minoritarie presen-
ti nel mondo. L’annuncio è stato ac-
colto con gioia dai catto-
lici locali e con soddisfa-
zione dallo stato mongo-
lo, i cui rapporti con la 
Santa Sede hanno avuto 
il loro culmine in luglio, 
quando il presidente del-
la Repubblica ha ufficial-
mente invitato il Papa a 
visitare la Mongolia». 
 
Lei ha scritto un volume intitolato 
«Sussurrare il Vangelo nella terra 
dell’eterno Cielo blu» (Urbaniana 
University Press). Perché ha scelto 
l’immagine del sussurro? 
«L’espressione “sussurrare il Vangelo 
al cuore dell’Asia” è stata coniata da 
un vescovo indiano, mons. Thomas 
Menamparampil: quando anni fa la 
ascoltai mi colpì molto. Capii che il-
lustrava bene la natura dell’azione 
missionaria in Mongolia e in Asia. Il 
sussurro è un simbolo appropriato; 

infatti rimanda sia alla relazione, poi-
ché si sussurra solo a chi già si cono-
sce, sia al contenuto di ciò che si an-
nuncia, poiché si sussurra Chi è colui 
che ci invia e che ci tiene in vita: Cri-
sto, il Figlio di Dio, da incontrare nel 
cuore. L’immagine del sussurro dice 
di un annuncio ai popoli asiatici – co-
sì marcatamente differenti da quelli 
occidentali – proposto con delicatez-
za, discrezione, rispetto, umiltà». 
 

Qual è la gioia più 
grande che ha spe-
rimentato durante 
questi anni in Mon-
golia? 
«La gioia più grande 
è poter svolgere il 
mio ministero in un 
Paese in cui Cristo è 
poco conosciuto e 

poter guidare le persone all’incontro 
con Lui. Mi commuove sempre mol-
to constatare l’azione del Signore nel 
cuore delle persone e vedere il loro 
stupore quando iniziano a conoscere 
le sue parole, i suoi gesti di liberazio-
ne dal male, il suo perdono, la sua 
morte e risurrezione. Ciò che forse 
colpisce maggiormente le persone è 
la misericordia del Signore che rialza 
dalle cadute e riapre la vita: il sacra-
mento della riconciliazione, qui, è 
particolarmente amato. Le confes-
sioni durano facilmente anche 

un’ora. Accompagnare un popolo 
che non conosce Cristo, sostenere 
quanti iniziano a seguirlo, esige che si 
vada all’essenziale della propria fede 
e anche questa, per me, è una grazia». 
 
Quali opere ha avviato la Chiesa in 
Mongolia? 
«Nel corso di questi 30 anni la Chiesa 
ha operato in campo sociale, educa-
tivo, sanitario aprendo quattro scuo-
le, tre asili, un ambulatorio medico 
che garantisce cure gratuite ai più in-
digenti, un centro di assistenza per i 
disabili e due istituti che ospitano an-
ziani poveri e soli. Abbiamo anche 
fondato due centri culturali: uno de-
dicato alla promozione del dialogo 
interreligioso, l’altro allo studio del 
ricco patrimonio culturale mongolo. 
Nelle singole parrocchie sono stati 
promossi servizi di doposcuola, cor-
si di artigianato e diversi progetti cari-
tativi (ad esempio, mense e docce 
pubbliche)». 
 
Quali progetti si propone di realiz-
zare nei prossimi anni? 
«Ne segnalo uno che mi sta partico-
larmente a cuore. Qui nella capitale 
ho rilevato un immobile lasciato da 
una congregazione femminile. Con-
frontandomi con gli altri missionari 
ho deciso che, dopo una impegnativa 
ristrutturazione, sarà trasformato in 
una struttura che provvisoriamente 

ho chiamato Casa della misericordia: 
sarà un luogo dove le persone che vi-
vono un momento di grave difficoltà 
potranno essere ospitate per alcuni 
giorni e ricevere una prima assisten-
za (anche sanitaria), dove saranno 
ascoltate, seguite ed eventualmente 
indirizzate alle strutture e ai servizi 
più adatti che sono presenti sul terri-
torio. Mentre ogni altra opera cattoli-
ca presente in Mongolia è portata 
avanti da una singola congregazione, 
alla organizzazione e alla gestione di 
questa Casa contribuiranno tutte le 
congregazioni, coordinate dalla pre-
fettura apostolica». 
 
Cosa ritiene che la giovane Chiesa 
mongola stia portando in dono alla 
Chiesa universale? 
«Il suo dono è una sorta di freschez-
za delle origini, l’allegrezza semplice 
e grata di persone che hanno appena 
incontrato Gesù e iniziano a vivere af-
fidandosi a Lui. La bellezza e lo slan-
cio della loro giovane fede, il loro vi-
vere con naturalezza il fatto di essere 
un piccolo gregge, spero possano so-
stenere e incoraggiare quelle comu-
nità che, in Occidente, patiscono per 
essere diventate minoranza, rischia-
no di ripiegarsi su se stesse e rimpian-
gono nostalgicamente un passato di 
grandi numeri che, in realtà, non è né 
mai è stato la peculiarità del cristia-
nesimo nel mondo».

Padre Giorgio Marengo, originario di Cuneo in Piemonte, vive dal 2003 in Mongolia.

La mia nonima è un 
gesto di attenzione 
del Papa per le Chie-
se minoritarie

“

„


